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Con questo titolo il eh. scrittore commendatore Vito 
La Mantìa, consigliere nella Corte di cassazione di Pa- 
lermo, ha teste pubblicato (Roma» Loescher^ 1889) uno 
scritto, piccolo di mole, ina veramente aureo e pre- 
zioso, essendovi condensata materia di molti volumi, 
qùàl risultato di lunghi studi, di pazienti e diligenti 
ricerche e disamine, di esatti riscontri in codici e in 
libri d'ogni guisa e di meditati confronti ; il tutto poi 
condotto con buon metodo e con critica da lunga 
mano addestrata a simili lavori. 

A dir breve, è un contributo alla storia del risorgi- 
mento del gius romano tra noi ; contributo degno sì 
dei progrediti studi in questa materia, come di chi ce 
lo ha dato, e che a buon diritto va per la maggiore fra 
i cultori delle storiche discipline romanistiche e della 
legislazione italiana in generale, e della sicula in 
ispecie, dai tempi più antichi e meno esplorati. 

La celebrazione dell'ottavo centenario dello Studio 
di Bologna porse bella occasione ai più competenti 
giuristi e scrittori, italiani e stranieri, a ricercare, fru- 
gando anco negli archivi e facendo tesoro di tutte le 
memorie e le tradizioni, le origini di quello, spingendo 
le indagini alla scuola prebolognese, mostrando la 
preminenza della bolognese fondata e tanto illustrata 
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da Irnerio. Fu per tal guisa segnalato il merito sì dei 
primi glossatori che iniziarono o rievocarono, come dei 
successivi che fecero progredire gli studi della romana 
giurisprudenza. Fu una delle più nobili e feconde gare, 
per cui le condizioni della scienza giuridica dalle più 
fitte tenebre del medio evo e dai primi albori dei rin- 
novellati studi per opera di glossatori furono esposte 
e per quanto era possibile chiarite con la pubblicazione 
di documenti, glosse e lavori giuridici di ogni sorta. 

Tutte queste cose ed altre affini l'egregio La Mantia 
riassume sin dal principio della sua trattazione, e se 
ne fa strada a compierla dimostrando partitamente e 
nell'ordine più lucido : I. la coltura giuridica in Italia 
prima d'Irnerio (della quale ritiene per gli elementi 
raccolti che siasi alquanto esagerato il grado) ; II. che 
gli antichi glossatori non conoscevano testo greco di 
leggi né fecero uso di commenti e altre opere di diritto 
greco-romano; III. Esposti gli argomenti comprovanti 
lo studio proprio degli Italiani sul testo latino delle 
leggi giustinianee nei primi cinque secoli (534(*)-1088), 
passa ad escludere la pretesa influenza o imitazione 
bizantina negl'inizi della scuola di Bologna, e per tutta 
l'epoca dei glossatori (1088-1260). - 

A compimento della dimostrazione aggiunge un 
Prospetto di frammenti e di costituzioni in greco nelle 
Istituzioni^ nelle Pandette e nel Codice; in quanto è 
certo che di tali frammenti o testi greci non fecero 
glossa anzi nemmeno menzione né Irnerio, né i quattro 
celebri dottori suoi discepoli o i seguenti del secolo XII, 
né Azone né Ugolino nei primi anni del secolo XIII. 

Non potendo seguirlo in tutte le sue ricerche e con- 
futazioni dell'opinione contraria, che a dir vero é di 
pochissimi, ed oggi sostenuta forse dal solo prof. Ta- 
massia, a cui aveva già risposto trionfantemente l'in- 
signe prof. Francesco Schupfer, il La Mantia riepilogati 
i cenni di somiglianza, di metodo e disegno di vari la- 

(*) Veramente a pag. 7 dice 534, e a pag. 20 ripetendo : 554 ; 
in una delle due date vi dev'essere errore di stampa, e più 
probabilmente nella prima. 
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vori di glossatori, o anteriori, che si dicevano imita- 
zioni o traduzioni di bizantini lavori, e che egli ritiene 
troppo generici, come di opere o non vedute, o note 
per nome, ò almeno non lette né comparate; e rias- 
sunte pure le comparazioni da altri messe innanzi ma 
da lui reputate insufficienti air intento; fa dal suo 
canto alcune proposte, più conducevoli allo scopo va- 
gheggiato, che ci pare pregio dell'opera, riportare in- 
tegralmente, insieme alla conclusione finale a cui da 
ultimo viene: 

* A noi pare invece che un lavoro più importante 
per la storia del diritto in quella gloriosa epoca del 
risorgimento potrebbe farsi con serie investigazioni e 
prove positive, del tutto aliene da declamazioni e im- 
maginarie congetture. Bisogna ricercare e trascrivere 
le glosse ed annotazioni che si trovano sparse nei nu- 
merosi manoscritti delle varie parti del Corpus juris 
distinguendole per ordine del tempo. La scelta sarà 
fatta tanto sulle migliori antiche edizioni della Glossa 
Accursiana, quanto sui più importanti manoscritti che 
se ne conservano nella Biblioteca vaticana, e in altre 
biblioteche italiane e straniere, ed anco .sui mano- 
scritti che contengono le antiche glosse e sono ante- 
riori alla compilazione accursiana. Di quei manoscritti 
danno sufficienti notizie le indicazioni di Bocking, Sa- 
vigny, Bluhme, Hànel ; ed ora, altre ne additano con 
vario scopo, Kriegel, Kriiger, Mommsen, Ficker, Fitting, 
Chiappelli per le biblioteche italiane e straniere (1). 

** Si potranno scegliere le glosse distintamente per 
ogni giureconsulto, sicché appariscano raccolte e or- 
dinate tutte le glosse d'Irnerio, primo maestro nel 
risorgimento ; e additeranno i veri inizi della interpre- 
tazione dei testi e della esposizione dei principii giu- 
ridici. Seguiranno le glosse rimasteci dei quattro dot- 
tori Bulgaro, Martino, Iacopo, Ugo che indicano lo 
svolgimento nei tempi famosi delle diete di Roncaglia 
e delle lotte di Federigo Barbarossa. Continueranno 

(1) In nota sono date altre indicazioni e note bibliografiche 
per le biblioteche straniere. 
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per ordine le glosse di Bogerio, Alberico, Piacentino, 
GioTanni Bassiano, E^io, Cipriano, nel corso del se- 
colo duodecimo. Chioderanno la serie le glosse dei primi 
anni del secolo XIU di Azone e di Ugolino a non dire 
di altri, e yì saranno aggiunte, come parte finale, le 
glosse che appariscono di Accursio (1). 

" Si potrà istituire dopo tale raccolta il confronto coi 
firammenti rimasti dei comenti bizantini del sesto se- 
colo, o coi posteriori che si trovano nei Basilici, o con 
altri che sono poscia venuti in luce per cura del sommo 
Zachariae di Lingenthal, che ha reso a tutti agevole 
la cognizione del diritto greco-romano. 

'^ Se verranno eseguite tali raccolte e pubblicazioni 
di Glosse, e se si faranno le accurate comparazioni da 
veri cultori delle scienze storiche e giuridiche, si po- 
tranno ben riconoscere i lavori italiani dei glossatori, 
ignari del greco, ben dissimili dai bizantini comenti, 
tranne per talune inevitabili somiglianze delle inter- 
pretazioni desunte da eguali testi di le^e e per le 
indicazioni di leggi simili o di apparente antinomìa 
che occorreva spiegare e conciliare. Le scarse antiche 
tradizioni di scuola o di fóro, che possono risalire del 
pari allo studio del romano diritto in Italia e in Oriente, 
non potranno senza prova sicura designarsi quasi una 
semplice imitazione bizantina. 

'^ Siccome quei lavori non possono in breve tempo 
eseguirsi, e forse rimarranno sempre un mero desi- 
derio, in votis^ ci sia lecito giudicare su le memorie 
storiche, le opere giuridiche del medio evo, e i docu- 
menti di vario genere finora conosciuti, che non è af- 
fatto provata Fimitazione bizantina e che i Glossatori 
facevano propri lavori sul testo latino delle leggi 
justinianee. Deesi perciò conservare integra, come 



(1) n La Mantia qui cita in nota il Savigny, che per primo 
fece e pubblicò una scelta di glosse, per ciascun glossatore di- 
stinte ; e testé il Pescatore mise in luce alquante glosse d*Ir- 
nerìo, e il CmAPPiixi aveva bene distinto e pubblicato (Roma, 
1886) alcune Glosse éTImerio e deUa sua scuola su VAuthenti- 
cum, tratte da un manoscritto di Pistoia. 
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gloria italiana, la nobile fama che nella colta Europa 
riconoscente hanno goduto lo Studio di Bologna e i 
Glossatori, che per grande vigore di mente e severi 
studi sul testo delle leggi, fecero risorgere la romana 
giurisprudenza, base precipua della moderna coltura 
giuridica „. 

Nella dimostrazione di questo assunto, era naturale 
che si toccassero altre questioni al medesimo connesse 
o subordinate, quale, a cagion d'esempio, la grande fi- 
gura dlrnerio e l'importanza della sua scuola ; essen- 
dosi nei tempi di lui (1088-1125) ormai riconosciuti 
per molti documenti i veri primordi della rinnovata 
giurisprudenza. Si danno notizie le più accertate sui 
codici e manoscritti sì delle Pandette, e specialmente 
del pisano, come delle altre compilazioni giustinianee. 
Accenna le difficili condizioni in cui si trovavano i 
glossatori all'inizio del rinnovamento degli studi delle 
romane leggi; e proseguendo ne deduce: 

" Sicché mancando i codici completi e corretti, dee 
credersi che le indicazioni generali di confronti o con- 
cordanze di titoli e di leggi sulle quattro parti della 
legislazione giustinianea i Glossatori non avessero, e 
per proprio studio dovessero farle sui manoscritti che 
venivano acquistando. Un lavoro più difficile dovet- 
tero anzi fare gli Italiani professori di Bologna per 
formare un testo corretto e completo, riunendo e com- 
parando i manoscritti, correggendo, supplendo, inter- 
parando con grande diligenza e con sottile ingegno 
e con vero senno giuridico „. 

Ed è questa una critica che può dirsi non solo am- 
mirevole per quei tempi, ma originale e tutta d'im- 
pronta italiana, escluso ogni elemento bizantino, e 
qualsiasi altro straniero. I Glossatori erano ben lungi 
non solo dalla scuola dei cólti, che capitanata da Alciato 
nel secolo XVI fiorì col rinascimento italiano, ma anco 
dall'umanesimo, che gli spianò la via, mancando di 
cultura classica, e non sapendo afl*atto di greco, onde 
era in pieno vigore la umiliante coufessione: graecum 
est, non potest legi. La quale durò anche dopoché il 
pisano ellenista Burgundione nella seconda metà del 
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greco, sì come lo richiese poi TAlciato; a noi pare che 
basti la conoscenza del latino, ma unito a quelle altre 
discipline che formano la coltura classica, compiuta 
però collo studio delle scienze, come si danno nei licei. 
Fu già notato dal Giordani che ci vuole un buon lati- 
nista per intendere appieno i testi dei romani giure- 
consulti vissuti al miglior tempo della repubblica, i 
cui responsi, a giudizio dei più insigni maestri di let- 
teratura latina, sono, per servirmi delle incisive ed 
eleganti parole del nostro Vallauri eo stylo consertata 
qui aureum latini sermonis candorem plerumque reddit. 
Quod quidem nemini mirum videbitur, consideranti 
jurisconsultorum mores et ingenium^ qui antiquissimo- 
rum legum Carmen et concepta vèrba mordicus tenere 
consueverunt. La concisione della parola romana, se- 
gnatamente nelle epigrafi è nelle leggi, è l'immagine 
più fedele dell'energia di quel popolo. Nella lettera- 
tura latina la copiosa e a volte ridondante vena di 
Marco Tullio è un'eccezione, atteso che da Catone a 
Tacito la qualità dominante di tutti gli scrittori e 
oratori latini è quell'abitudine meravigliosa a concen- 
trare il pensiero, a serrarlo in pochi vocaboli, ener- 
gici, risoluti, come i soldati delle legioni schierati in 
battaglia, impazienti di scagliarsi sul nemico. 

Le parole delle epigrafi, come quelle delle XII ta- 
vole, non già greche (1) ma romane, sono rigide e se- 
vere come il marmo ed il bronzo su cui sono scolpite... 
e ancora si sentono i colpi dello scalpello ! 

(1) È falsa la tradizione che dalla Grecia fa derivare le XII 
Tavole? Giovi dare qui a tale inchiesta una adeguata risposta, 
per una tal quale attinenza che ha colla importantissima Mo- 
nografia del La Mantia, intesa ad esporre e provare che origi- 
nali furono i lavori dei Glossatori, e non già di servile imita- 
zione greca o bizantina. Che se la glossa ebbe spesso onore e 
vigore di legge, si sappia e si tenga per fermo che fu legge che 
gritaliani imposero a se stessi. 

Per dare un'adeguata risposta a tale inchiesta è d'uopo ri- 
salire airorigine di tali leggi. La opposizione civile della plebe 
coi patrizi per avere un jus più certo ed equo, ne suggerì la 
prima idea, da quella sempre più caldeggiata nella speranza di 
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Dai tempi di Pomponio, veramente aurei per la giu- 
risprudenza sino ai dì nostri, eh accennano a rinnova- 
mento d'ogni civile disciplina, juris civilis scientiam 
plurimi et maximi viri professi sunt; ma senza il latino 
e senza una cultura classica, nessuno vi fece né vi farà 



infrenarne Tarbitrio di costoro. Pomponio narra che di siffatte 
leggi si fé raccolta in Grecia, interprete l'efesio Ermodoro (L.2, 
Dig. De origine Juris, i, 2) ; a cui si decretò una statua, veduta 
e menzionata da Plinio il Vecchio. Per il che non può dirsi fa- 
volosa in tutto la tradizione, quantunque sia vero che costumi 
simili fanno simili leggi, e troppo diversi dai romani i costumi 
greci ; e nelle XII Tavole, per quanto ne conosciamo, del di- 
ritto greco non si ha traccia. All'incontro in esse vedesi ma- 
nifesta sì l'impronta come la sapienza civile di tutte le latine 
città; atteso che, esclusivamente proprio di Roma, non fu se 
non un diritto strettamente civile, e l'interpretazione delle 
leggi, scienza ancora serbata lungamente ai patrizi. I Decemviri 
legati ad Atene, ne riportarono più tosto il primo studio di 
legislazione comparata da servire per le ideate riforme. L'es- 
senziale, per altro, giudizi, connubio e patria podestà, eredità 
e tutele, dominio e possesso, diritto pubblico e diritto sacro, 
son cosa tutta romana, come diceva già il Vico, e omai ripe- 
tono i più dotti stranieri ; comecché rimanga tuttora confusa e 
inesplorata la parte dovuta alle consuetudini delle antichissime 
italiche genti jìrima che colle latine si fondessero in una sola 
nazione. Alla Grecia adunque e a chi per essa non può attri- 
buirsi altro merito tranne quello di un ordinamento formale, 
e per dir tutto in una parola, oggi tanto in voga, una specie 
di codificazione. Ciò viene raffermato da Cicerone, che il suo 
elogio delle XII Tavole conchiude con queste parole : 

« Quanto in giurisprudenza i nostri maggiori prevalessero 
a ogni altra gente, vedrà agevolmente chi le nostre leggi pa- 
ragoni a quelle di Licurgo, di Bracone e di Solone ». 

D'altra parte non pare verosimile che le XII Tavole, dei cui 
precetti tamquam Carmen necessarium i fanciulli dovevano im- 
beversi, come attesta lo stesso Cicerone, potessero, se cosa 
straniera, far parte dell'insegnamento nazionale di un popolo 
così orgoglioso come il Romano. Senonchè un Codice vero e 
compiuto a quei tempi non si poteva averlo, e solo in gran 
parte si ebbe da Cesare e Pompeo allorquando anche in Roma 
il culto della filosofia e delle lettere cominciò a dar frutti co- 
piosi e buoni, come pianta in proprio terreno. 
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mai buona prova. Si sa che Irnerio cominciò dall'inse- 
gnare grammatica e rettorica (dum doceret in artibus^ 
secondo il celebre passo di Odofredo) ed è pure risa- 
puto che insieme alle arti liberali si dava qualche 
nozione del gius romano ; e il Savigny fra le altre lodi 
che dà ad Irnerio e alle sue glosse dice che queste sono 
notevolissime ancora sotto il rispetto di un visibile ac- 
cenno a un tentativo di emendazione critica del testo, 
e chiunque cita Tautorità di lui, comincia dal segna- 
larne la bellezza della forma: elegantissmis verbis. Per 
ciò e pei pregi che anche il La Mantia riscontra nella 
scuola bolognese, può dirsi F Irnerio iniziatore della 
scuola di quegl'interpreti, che doveva poi essere tanto 
incoraggiata e fecondata dal Vico, i quali dai fatti e 
da casi particolari traggono norme di generale dot- 
trina e con istudio diligente pesano le parole ; dando 
per tal guisa alla giurisprudenza per base precipua la 
filosofia e la filologia. E lo stesso Vico venne poi di- 
mostrando da pari suo come questa debba con quella 
da un lato e con Pesame dei fatti dalPaltra chiarire la 
Storia ideale eterna^ che dee trarsi a luce dalla innu- 
merabile varietà degli eventi. Quindi egli applicava il 
suo disegno al gius romano^ come esemplare d'ogni 
legge scritta, e più largamente applicava il disegno 
stesso alla vita di tutti i popoli nella Scienza nuova. 

Se il Leibnitz additò in generale, come la filosofia 
possa adattarsi alla giurisprudenza, il Vico fece assai 
di più chiarendone la teorica e cercando le leggi eteme 
onde i fatti umani sono governati nella storia, e per 
tal via ebbe istituita la filosofia civile. Si direbbe che 
il Vico avesse appreso dagli antichi glossatori, e specie 
da quelli della scuola di Bologna, a dare la debita im- 
portanza alla filologia, alla sapienza del linguaggio, 
onde viene e venne e verrà sempre grande aiuto alla 
interpretazione delle leggi. Sulla scorta delle glosse 
trovò che la scienza del diritto in gran parte consiste 
nella proprietà delle voci ; che le idee mal confuse in 
una medesima voce, e le mal definite cagionano errori 
e contese. 

Il Vico vagheggiava Vetimologia universale a ragia- 
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nare con proprietà del diritto universale delle genti; 
ma in questa parte se le sue idee non sembrano né 
ben determinate, né chiare, e molto manco attuabili, 
si é perchè in questa materia gli mancò il solito indi- 
rizzo del gius romano, non avendo ad essa fatto fare 
un passo i glossatori, e nemmeno gl'interpreti poste- 
riori sino a Grozio, da cui tolse solo il concetto di 
rettitudine che deve reggere anco il mondo delle 
nazioni. 

Tornando al pregevolissimo lavoro dell'insigne sto- 
rico e giurista La Mantia, pria di por fine alla nostra 
recensione, ci piace segnalare ch'esso é scritto con 
notevole proprietà e precisione e con bel garbo, e che 
anche sotto il rispetto della bibliografia, non ha nulla 
da invidiare alle più elaborate monografie che in questi 
e consimili argomenti storico-romanistici sono state 
pubblicate in questi ultimi anni dai più dotti e com- 
petenti stranieri, segnatamente alemanni. La cita- 
zione (1) di un numero quasi sterminato di opere, 
opuscoli, riviste in varie lingue, con accenni critici là 



(1) Vedo pure citati i nostri due scritterelli : V* La scuola di 
gius romano nei primordi dello Studio di Bologna^ che inserito 
in questo periodico (nel 1888) fu poi estratto in un opuscolo a 
parte; ^"^ Bibliografia d'Irnerio e della sttuola bolognese e pre- 
bolognese, inserito nel Bibliofilo (an. X, 1889, a pag. 17 eseg.). 
Qui vogliamo avvertire, che se ad alcuni le note a pie di pa- 
gina paressero soverchie in questo scritto del La Mantia, prima 
di fargliene un addebito, dovrebbero considerare Tindole del 
lavoro che, a nostro avviso, le rendono necessarie e ne cre- 
scono il pregio. Solo ci è parso che la materia di alcune di esse 
sarebbesi potuto innestare nel testo con vantaggio delFunità 
della esposizione, e con più profitto e diletto del lettore. 

Nel primo dei nostri opuscoli sopra mentovati abbiamo cer- 
cato, con una nuova» interpretazione del passo di Odofredo, di 
rivendicare la fama dì Pepo o Pepone, antecessore dimeno 
nello studio di Bologna. Forse ne abbiamo esagerato alquanto 
il merito; ma non parci esatto che Odofredo abbia, secondo la 
tradizione dei suoi tempi, come interpreta il La Mantia, detto 
di ninna importanza l'insegnamento di Pepone ; là dove disse 
solo: ,„tamen quidquid fuerit de scientia sua, nullius notninis 
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dove cadevano più opportuni, attestano della serietà e 
perduranza degli studi e degli apparecchi da lui fatti 
di lunga mano per porsi in grado di fare, come ha fatto, 
un lavoro possibilmente compiuto ; nulla trascurando 
di tutto ciò che in documenti e scritti storici, esposi- 
tivi o polemici fosse sin qui noto e che potesse in 
qualche modo servire e concorrere alla dimostrazione 
del suo assunto, o per dir più esatto, alla conferma di 
una verità storica che ammessa omai da tutti, anco 
dagli stranieri, torna ad onore d'Italia, e che nondi- 
meno è stata recentemente contraddetta da un giovine 
professore italiano. Vada in compenso di alcuni assai 
disputabili primati che alla giobertiana sono anch'oggi 
da taluni rivendicati come certi e ben dovuti al nostro 
paese. 



fuit: il che mi sembra voglia dire, che nel legere in legibus non 
seppe procacciarsi alcun nome, ma ciò poteva succedere, come 
è successo a tanti altri, malgrado il pregio dell'insegnamento, 
per avversità di fortuna e dei tempi. Imperocché, mancando, 
come osserva lo stesso La Mantia, la cognizione delle Pandette, 
che contengono le dottrine e i responsi della classica giuris- 
prudenza, veniva meno la base di estesa dottrina giuridica nei 
tempi anteriori ad Irnerio. « Sembra anzi verosimile che lo 
scarso numero di esemplari e di Codici epitomati, e la esistenza 
di vari Codici e di frammenti, e la decaduta cultura letteraria 
del nono e decimo secolo e fino ai primordi dello Studio di Bo- 
logna, escludono Tidea di un esteso e regolare insegnamento 
della giurisprudenza e di un'ampia cognizione delle leggi ro- 
mane ». Fa quindi voti che le comparazioni già iniziate sui 
lavori editi e inediti delle varie epoche siano condotte a tal 
termine da far viemeglio distinte e più sicuramente giudicate 
l'antica preirneriana, che è tuttavia poco nota, e la bolognese 
che venne tosto in grande nominanza. 
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